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“Corpo a Corpo” nella stanza d’analisi 
 
 
Gabriella Tringale 
 
 
 
 
CORPUSCOLI     SEMINARI CLINICI 
e vibrano minuziosamente    Picasso dipinse un quadro su una lastra di vetro, 
i lamellari corpuscoli tattili   in modo che potesse essere visto da entrambi i lati. 
nei giorni crucciati che il non detto  Vorrei suggerire qualcosa di analogo: 
sveglia con albe difettose    guardate da un lato, c’è un dolore psicosomatico. 
rosicchiandoci a morsi convincenti   Giratelo, ora è somatopsicotico. È lo stesso, 
l’ultima scorza di felicità    ma ciò che si vede dipende dal modo in cui lo si guarda, 
      dalla direzione in cui si sta viaggiando. 
Gaetano Giuseppe Magro, 2020 
      Wilfred Ruprecht Bion, 1987 
 
 
Introduco le parole di poetica evocazione di Bion, che del linguaggio metaforico ha saputo fare arte 
e il cui pensiero risente profondamente della sua esperienza con la psicosi, in un “corpo a corpo” con 
i versi di Gaetano Magro anatomopatologo, poeta e amico. 

I “lamellari corpuscoli tattili”1 non possono non rimandarmi alle “molecole di emozioni” di Can-
dace Pert, neuroscienziata nota per la sua ricerca in biologia molecolare, che scrive: “Il corpo si iden-
tifica con l’inconscio […]. I peptidi (base biochimica delle emozioni) servono ad unire gli organi e 
gli apparati dell’organismo in una rete unica che reagisce con i cambiamenti, interni o esterni che 
siano, con modificazioni complesse ed orchestrate in modo sottile. I peptidi sono lo spartito conte-
nente le note, le frasi melodiche e i ritmi che consentono all’orchestra - il corpo – di suonare come 
un’entità unica. E la musica che ne risulta è la tonalità o la sensazione che si sperimenta soggettiva-
mente sotto forma di emozione” (Candace Pert, 1997). Lascia basiti che sia morta a 67 aa per arresto 
cardiocircolatorio, colpita dall’arresto proprio nella “casa delle emozioni”, la casa dei “suoi” peptidi. 

Bion ritiene che pensiero ed emozione siano inseparabili e che il corpo sia il punto di avvio per i 
fenomeni di pensiero; la capacità di contenimento ed elaborazione delle emozioni è alla base del fare 
esperienza e del poter utilizzare la funzione della mente, che viene esperita dal bambino sin dalla 
nascita attraverso la rêverie materna, sviluppandosi attraverso un processo dinamico di apprendi-
mento dall’esperienza emotiva in continua trasformazione: “Perché si possa apprendere dall’espe-
rienza, la funzione alfa deve poter operare sulla consapevolezza di una esperienza emotiva” (Bion, 
1962). L’esperienza del corpo partecipa, inoltre, di continuo alla fabbrica del pensiero, passando at-
traverso la dimensione del senso, del mito e della passione (Lombardi, 2007). 

Egli resta sempre vicino ad una intensità emozionale che scaturisce direttamente dal corpo, per 
cui la mente è concepita primariamente in funzione alla sua capacità di contenere il marasma senso-
riale e la scarica muscolare. È questa la condizione che va considerata in analisi e che lo fa parlare di 
tempesta emotiva e di zattera:  
 
 
 

                                                   
1 I corpuscoli di Meissner, anche chiamati corpuscoli tattili, sono recettori sensoriali implicati nelle recezione del movi-
mento fine. Mediano le vibrazioni a bassa frequenza.  
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Quando due personalità si incontrano, si crea una tempesta emotiva. Se fanno 
abbastanza contatto da essere consapevoli l'un dell'altro o anche abbastanza da 
esserne inconsapevoli, la congiunzione di questi due individui produce uno stato 
emotivo e il disturbo che ne risulta non necessariamente ha da essere considerato 
come un miglioramento rispetto a prima nello stato delle cose. Ma, visto che si 
sono incontrati e visto che la tempesta emotiva si è verificata, le due parti in 
gioco in questa tempesta possono decidere di cavarsela alla meno peggio in un 
brutto affare (Bion, 1979). 

La situazione psicoanalitica stimola delle sensazioni molto primitive, incluse le 
sensazioni di dipendenza e di isolamento; sono entrambe delle sensazioni sgra-
devoli. Perciò non c'è davvero da meravigliarsi se un membro della coppia, e 
probabilmente tutti e due, sono consapevoli del fatto che la zattera psicoanalitica 
a cui si attaccano nella stanza d'analisi - naturalmente molto ben mascherata e 
con sedie confortevoli e ogni comodità moderna - nondimeno è una zattera pre-
caria in un mare tumultuoso (Bion, 1985).  

The Raft  
BILL VIOLA  

 

   

https://video.gazzettadimantova.gelocal.it/locale/mantova-a-palazzo-te-the-raft-il-video-di-bill-vi-
ola/20738/20753 

I due brani bioniani sembrano essere il copione dell’opera The Raft del videoartista Bill Viola (2004). 
I protagonisti dell’opera sono chiamati a rappresentare l’umanità di fronte alle avversità più dramma-
tiche, simboleggiate dalla veemenza dell’acqua che li travolge sino a quando cercano di riprendersi 
dallo shock improvviso, sincerandosi delle condizioni dei compagni di sventura. 
La dilatazione temporale rende The Raft un dipinto in movimento che vuole rappresentare le emozioni 
nel loro naturale divenire. I protagonisti, con le variazioni emotive, visibili dalle loro espressioni, 
diventano emblemi delle passioni generate dalla prova inattesa. Gli attori non sapevano, noi non sap-
piamo nella stanza d’analisi. 

Il corpo concreto, nel qui e ora della seduta psicoanalitica, viene considerato da Bion come una 
potenzialità di pensiero in divenire, come un pensiero in attesa di essere pensato, laddove il ruolo 
dell’analista può essere assimilato a quello della levatrice di un pensiero che sta per nascere (Lom-
bardi, 2016). 
Sappiamo che l’esperienza psicoanalitica è un luogo insostituibile per la soggettività dell’esperienza 
clinica. Il contributo del metodo psicoanalitico, attraverso i fenomeni transferali consente scissioni 
funzionali e temporanee non solo di contenuti, ma anche di stati emotivi e mentali la cui contempo-
ranea manifestazione è sostenuta in due, anche se poi verrà singolarmente reintegrata con gradienti 
spesso diversi di consapevolezza. Ciò che l’uno porta come corpo l’altro può riconoscere come mente, 
e viceversa, per tutto il tempo in cui sarebbe difficile per il singolo sostenere la coscienza in entrambe 
le direzioni (De Toffoli 2001, 2003).  
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[Il lavoro prosegue con un breve stralcio clinico in cui un paziente manifesta il bisogno di dover uscire 
dal suo corpo e come questo per lui corrisponda alla fantasia di raggiungere un nuovo equilibrio 
mentale alla ricerca della “verità”] 
 
Sottostante la richiesta del paziente c’è il “terrore” dell’incontro con l’altro/analista nell’esperienza 
di dovere affrontare il dolore nel corso del percorso analitico. 
[…] Intercettata dal paziente lungo la via del preconscio, la mia mente, ingabbiata con la sua, doveva 
farsi strada tra le barre attraverso un marasma corporeo che mi portava lontana dall’organizzare il 
pensiero. La rêverie di trovarmi dentro la RMN, un tubo buio che ingabbia in attesa di una verità 
diagnostica, sembrava chiarisse la condizione che il paziente viveva in analisi. Ma nel ricordo di 
quella mia “esperienza emotiva” vissuta, furono le parole del radiologo che mi giunsero in mente 
come elemento che mi permise di catalizzare il significato angoscioso dell’esperienza che stavamo 
vivendo con il paziente. In quella personale occasione, percepii una prolungata sensazione claustro-
fobica nel tubo della RMN dove, in silenzio, dissociandomi con le note di una canzone che cantic-
chiavo in mente, portai faticosamente a termine l’esame. In uscita il radiologo mi disse che avrebbe 
potuto eseguire l’esame più rapidamente ma, poiché ero una collega, carinamente aveva ritenuto di 
prolungare i tempi di esecuzione per attendere che venisse anche il primario a salutarmi. Ma chi glielo 
aveva chiesto? Pensai. Cosa non mi chiedeva, dunque, il paziente? Di essere esposto a lungo nel “tubo 
analitico” finché, almeno, non fosse pronto a sentire, dunque pensare, la sua “esistenza emotiva” che, 
altrimenti, avrebbe strappato.  

“L’analista praticante deve essere sensibile, quando la situazione sta avendo luogo, a quello che 
sta avendo luogo (...) una situazione di cambiamento da qualcosa che non è pensiero a tutto ciò che è 
pensiero” (Bion, 1989) per cui il paziente ha bisogno di un analista ‘essere umano’ e non di ‘rappre-
sentazioni di un essere umano’”. 
Il “luogo” è comune se è quello in cui si trovano tutti i corpi, proprio se è il luogo speciale e speci-
fico, il primo in cui ogni corpo si trova (Rigotti, 2013). 
 
 
 

 
 

Fernando Botero, Picnic, 2001, Olio su tela, 165 x 113 cm, Courtesy of Arthemisia 
 
 
Così Bion, nel corso della sua teorizzazione, arriverà a dire che l'analista ha come strumenti efficaci 
di lavoro soltanto la sua pancia, il suo cuore, la sua testa per condurlo nel contesto della seduta alla 
ricerca di una verità emozionale (“non vedo niente in verità!”) da intercettare nel paziente (Lombardi, 
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2007), intendendo la verità emozionale il riferimento alla concretezza delle esperienze emozionali 
interne, strettamente correlate alla sua esperienza del corpo. E nell’esperienza, indispensabile sarà per 
Bion l’incontro con il dolore. Egli avrà chiara la centralità del dolore mentale come esperienza di 
integrazione corpo-mente per cui “un’analisi deve essere dolorosa” perché l’esperienza del dolore è 
inevitabile nella cura per le sue implicazioni nevrotiche e psicotiche e come elemento di coesione 
della personalità. Il dolore2 fisico e mentale correlato alle emozioni diventa un contributo determi-
nante alla crescita mentale.  

“Il dolore non può essere assente dalla personalità. Un’analisi deve essere dolo-
rosa, non perché vi sia per forza qualche valore nel dolore, ma perché non si può 
ritenere che un’analisi nella quale il dolore non venga osservato e discusso, af-
fronti una delle ragioni centrali per le quali il paziente è lì”. Sottolineando “[…] 
il bisogno che l’esperienza analitica accresca la capacità di soffrire del paziente, 
anche se paziente ed analista possono sperare di attenuare proprio il dolore. 
L’analogia con la medicina fisica è esatta: distruggere la capacità di dolore fisico 
sarebbe disastroso in qualunque situazione, tranne che in quella in cui è certo un 
disastro ancora maggiore, e cioè la morte stessa” (Bion, 1963).  

In “Verità del dolore”3 Byung-Chul Han4 cita il saggio di Viktor von Weizsäcker5 in cui “Il dolore” 
è descritto nei termini di una «verità che è divenuta carne», «il divenire carne di una verità». Senza 
dolore non abbiamo né amato né vissuto. La vita viene sacrificata in nome della sopravvivenza con-
fortevole. Solo una relazione vissuta ha accesso al dolore. […] È il dolore a distinguere la coesistenza 
viva dalla prossimità morta (Chul Han, 2020). 
Bisogna convincersi che l'immane lotta che l'uomo mette in scena per tutta la vita rispetto al dolore 
non consiste tanto nel dargli un senso come ogni religione, ogni filosofia, ogni etica e forse la psicoa-
nalisi stessa hanno sempre cercato di fare, quanto nel riuscire a “viverlo” nonostante tutto, nonostante 
l'insensatezza, la contraddittorietà, l'assurdità. Per viverlo, usando l'ottica di Bion, occorre poterlo 
pensare (Preta, 2015).  

Ci viene in aiuto, ancora una volta, il lavoro dell'artista che, come il lavoro psichico, si muove in 
questa direzione. Impatta materiale a disposizione, trasformandolo secondo urgenze sensoriali ma 
non immediatamente di senso che, semmai, arriverà dopo e sarà il segno della trasformazione affidata 
alla capacità di apprendere dall'esperienza. 
Il lavoro creativo ma anche quello psichico con le sue leggi e le sue caratteristiche specifiche, cercano 
di dare forma all’agglomerato delle parti vitali del sé, insieme a quelle non vive, a quelle che devono 
ancora nascere e a quelle che non sono più, in una visione complessa e stratificata (Preta, 2015). 
Diversamente troveremo in una stanza, chiamata “di analisi”, un cumulo di corpi spenti: del paziente, 
dell’analista, delle generazioni precedenti e future che schiacciano la pensabilità. 
 

                                                   
2 Attraverso il dolore una assennata esperienza (Agamennone di Eschilo) 
3 Chul Han B. (2021) Verità del dolore in La Società senza dolore. Einaudi, Torino. 
4 Filosofo e docente sudcoreano che vive in Germania. Insegna “Teoria della cultura” all'Universität der Künste di  
   Berlino. 
5 Fisiologo e antropologo tedesco, si occupò di psicosomatica (1886-1957). 
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Fernando Botero, I Vescovi morti, 1965, Galerie-Verein München, Monaco 
 
 

L’immagine del corpo e il corpo immaginativo non sono, infatti, solo all’interno della testa bensì 
anche nello sguardo della madre sul paziente o in quello di tutti gli antenati. Sono implicati: corpo 
fisico, psichico, emotivo e mentale di individui di più generazioni (De Toffoli, 2007).  
 
[Il lavoro prosegue con uno stralcio clinico di una paziente che approda all’analisi dopo un “nomadi-
smo chirurgico” durante il quale fa richiesta e ottiene più interventi per “sbloccare” la funzionalità 
organica di un apparato] 
 
[…] Ha una lunga storia medica testimoniata dal volume della sua cartella clinica. Il suo corpo era 
“un mucchio di ossa”.  
[…]  In analisi, spesso sollecitata dalla paziente che chiedeva ripetute spiegazioni sulla sua condizione 
chirurgica, dovevo mettere in campo sufficiente dimestichezza per contenere i bisogni evacuativi 
della paziente e vincere una certa tendenza a bypassarli. Rischiavo di essere l’analista che formula e 
somministra l’interpretazione con il convincimento di avere comunque celebrato il rito correttamente, 
proprio come certe madri, la madre della paziente, che seguono solo le tabelle senza percepire la 
condizione interna complessa del bambino, senza coltivare l’accesso a quella intimità carnale (Bolo-
gnini, 2008) necessaria allo scambio di emozioni che promuove pensare l’impensabile (Bion, 1977).  
[…] Ero di fronte ad un corpo autosufficiente in cui gli ormai inutili organi sessuali e le funzioni 
naturali erano sostituiti da pratiche artificiali decisamente più asettiche e più igieniche. La stessa po-
stura del corpo, con gli arti che assumevano angolature impossibili da raggiungere in natura, facevano 
pensare di essere di fronte a un manichino cyborg.  
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Donna Cyborg, Inez van Lamsweerde e Vinoodh Matadin, 1997 
 
 
Il distacco del corpo da se stesso (il Self) coincide con il rifiuto delle pulsioni di cui il corpo costituisce 
la sede. La paziente agiva l’attacco autodistruttivo al sé corporeo. Questo le impediva di provare 
emozioni. Sentire emotivamente il corpo avrebbe significato potere pensare. 
L’annullamento del piacere e del dolore chiamano in battaglia il corpo, originario baluardo a cui 
aggrapparsi. Un corpo che non gode, che non sente, che si ferma, che porta con sé parti morte.  
[…] Erano una coppia, madre e figlia, che sterilizzava le emozioni e dunque le parole. Sterile era il 
suo discorso in cui le parti del corpo erano elencate testualmente e non “carnalmente”. 
[…] Costretta ad una fusionalità mortifera con una madre che l’aveva resa protesica del suo vuoto 
affettivo, la paziente aveva paralizzato il suo corpo. In analisi mi impressionava la posizione che 
spesso assumeva sul lettino: stesa, rigidamente immobile, a piedi uniti e con le mani giunte sul petto.  
[…] In soccorso al suo silenzio corporeo lapidario arrivò in seduta il mio dolore alle gambe accor-
gendomi che in quella circostanza non muovevo per far riprendere la circolazione ma per non fare 
rumore. Colpita e anche impressionata dalla sensazione di rispettare “il morto in casa” fui gelata. 
Accavallai le gambe per recuperare la circolazione e affrontai il prurito dovuto alla ripresa della cir-
colazione. Sentii che l’ascolto del mio corpo si era attivato dentro di lei.  
[…] Mosse le gambe e sollevò il braccio per tirare su una ciocca di capelli. A certi livelli la ripresa 
della circolazione delle emozioni non trova ancora parola perché in attesa di pensabilità. Piuttosto, 
riscontrai la necessità di usare parole metaboliche che accompagnassero movimenti corporei. Negli 
stati primitivi l’esperienza del corpo e delle sensazioni è mediata dalla funzione di rêverie materna 
(Bion, 1967). 
Dovevo stare attenta a cogliere il rifiuto di qualunque germinazione psichica e quindi di relazione con 
me che lei era pronta a rigettare come si poté rintracciare in un suo sogno […]. Sentire il corpo com-
portava la riattivazione di sofferenze inaccettabili. 
In analisi si trattava di offrire, alla paziente e a me stessa in coppia con lei, l’esperienza di un nuovo 
oggetto capace di creare le condizioni per germinare, crescere, “apprendere dall’esperienza” e supe-
rare il blocco emotivo e l’angoscia ad esso correlata. 

 
Si svolge così con incerta contesa di elementi primordiali 
una guerra ingaggiata da tempo infinito 

          Lucrezio I sec. a.C., De rerum natura6 
 

 
                                                   
6 Sic aequo genitur certamine principiorum/Ex infinito contractum tempore bellum (libro II, vv. 573-574) citato in La 
violenza delle emozioni, Civitarese G., 2011. 
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